
Il metodo Aucouturier. Fantasmi d'azione e Pratica Psicomotoria
è l’attesa sintesi concettuale e operativa in cui il fondatore della
Pratica Psicomotoria Aucouturier (PPA), già diffusamente nota e
utilizzata in Italia, organizza in modo sistematico la sua esperienza
di ricerca più che trentennale esplicitandone i fondamenti teorici
e insieme illustrandone nel dettaglio le pratiche.

In questa cornice l’autore delinea, nella prima parte del testo,
una visione psicodinamica della motricità del bambino piccolo in
quanto governata dal fantasma d’azione generato nelle esperienze
corporee condivise tra madre e bambino e per lui fonte di rassicu-
razione verso le inevitabili “angosce” del crescere. Emerge così il
piacere legato alla libertà di agire, giocare e creare, posto come
principio organizzatore della rappresentazione di sé e della costru-
zione evolutiva del pensiero.

Nella seconda parte sono enunciate le funzioni educativa e pre-
ventiva della PPA legate allo “sviluppo normale”, le cui modalità,
strategie ed obiettivi sono esposti in modo chiaro e convincente,
essendo nettamente distinte dalle pratiche di aiuto ad orienta-
mento terapeutico, cui è dedicata la terza e ultima parte del lavoro,
rivolto in modo più specifico all’attenzione degli specialisti.

Ne risulta una filosofia umanistica delle “pratiche attraverso il
corpo” fondamentale innanzitutto per gli psicomotricisti, ma anche
per tutti coloro che quotidianamente lavorano con i bambini e con
il loro mondo.

Bernard Aucouturier è stato professore di Educazione fisica
e ha lavorato per molti anni presso il Centro di Educazione fisica
specializzata, poi Centro di Pratica Psicomotoria di Tours. È l’idea-
tore della Pratica Psicomotoria educativa e preventiva e della
Pratica di Aiuto Psicomotorio, nonché presidente e fondatore
dell’Association Européenne des écoles de formation à la Pratique
Psychomotrice. È coautore di numerose opere sulla psicomotri-
cità del bambino; tra le più recenti in italiano ricordiamo, con I. Dar-
rault e J.L. Empinet, La Pratica Psicomotoria. Rieducazione e tera-
pia, Armando, Roma 1992 e, con G. Mendel, I bambini si muo-
vono in fretta, CSIFRA, Bologna 2003.
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Collana coordinata da Walter Fornasa

La collana intende porsi come osservatorio e spazio di elaborazione dei processi costrut-
tivi che caratterizzano le forme dei saperi, le identità e le culture emergenti dalle sfide
della modernità e della complessità che ne segnano l’evoluzione. -lab è un (e)-labora-
torio, una rete, una sorta di mappa concettuale, uno strumento sensibile all’intrecciarsi
dei modi di pensare, di osservare, di agire e di moltiplicarsi come sistemi viventi in una
epistemologia operativa più vasta che abbia sullo sfondo l’ecologia della mente. La col-
lana si organizza in aree dedicate ai temi della riflessione teorica e generale, ai temi aper-
ti in culture altre, all’emergere delle metodologie qualitative, ai modi della formazione,
dell’educazione di base e degli adulti e al ruolo delle reti territoriali, con particolare rife-
rimento ai temi dell’apprendere, del narrare, del cooperare, del convivere, del co-educa-
re, tipici dei contesti e degli ambienti in evoluzione relazionale, ecologica e di comunità.
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Si personne, jamais,
Ne nous avait touchés
Nous serions des infirmes.

Si personne, jamais,
Ne nous avait parlé
Nous serions des muets.

Si personne, jamais,
Ne nous avait souri,
et regardé
Nous serions des aveugles.

Si personne, jamais,
Ne nous avait aimés
Nous ne serions «personne». 

Paul Baudiquey*

* Poesia scritta su una parete dell’aeroporto di Johannesburg, che un amico di Napoli mi ha of-
ferto come metafora della Pratica psicomotoria.
«Se nessuno ci avesse mai toccato, saremmo infermi. Se nessuno ci avesse mai parlato sarem-
mo muti. Se nessuno ci avesse mai sorriso e guardato saremmo ciechi. Se nessuno ci avesse
mai amato, non saremmo persone».
Dall’opera di Paul Baudiquey, Pleins signes, Ed. du Cerf, Paris, 1988.
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Presentazione 

di Walter Fornasa

Tracce per introdurre

Viviamo in un passaggio della modernità per molti versi segnato dal tema
del corpo. Corpo non più segreto ne più segregabile nei tipici dualismi post-
cartesiani come il corpo/anima o il corpo/mente, ma, in particolare dopo Fou-
cault, spazio di letture molteplici, interdisciplinari, e, nel recente approccio
aperto dalla cybercultura, addirittura trans-disciplinari. D’altra parte nel cor-
po si intrecciano indissociabili le dimensioni biologica, culturale,emotiva,
evolutiva, biografica, narrativa, ecologica, sintetizzabili nell’esperienza del
vivere e del con-vivere. 

Nel corpo si colloca la “differenza” di genere ed il potere, la violenza, la
violazione che ne derivano, si collocano la salute e la malattia, l’infanzia e la
vecchiaia, la sensualità e la sessualità; nel corpo e sul corpo si collocano le
pratiche dell’agire e dell’interagire. In esso si colloca innanzitutto la storia
educativa ed emotiva di ciascuno con i suoi segni di potere, di controllo, di
violenza, di vincoli, ed inaspettate possibilità. Nel corpo si colloca il cono-
scere ed il sapere, ovvero la storia di ciascuno nel mondo: per il terzo millen-
nio ci viene, così, consegnata la visione di un corpo come sito della cono-
scenza incarnata attraverso l’esperienza, la relazione con il mondo. Al contra-
rio, la dimensione e la visione “macchinista” cara ai robotici “ingenui”, ai
medici “diagnosti modulari” e ai pedagogisti “a somma di dati”, segna sem-
pre più il passo di fronte ad una nuova sensibilità ecologica al “contratto na-
turale” nel senso recente datogli da M. Serres1. 
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1. Serres M. (2000), Retour au Contrat naturel, Bibliot. Nation. De France.



Ancora qualche passo

In ragione di tutto ciò, e per merito delle lunghe discussioni milanesi con
Grazia Cenerini in quella “iglesia” che è il CNRPP di via Lanzone (cui devo
il mio avvicinamento alla riflessione psicomotoria, la conoscenza con Ber-
nard e la garanzia di spazi di riflessione veramente liberi e costruttori), riten-
go che la psicomotricità, pur nei suoi molteplici approcci e differenze, solo in
ultima istanza arrivi a formulare “tecniche” e “terapie”, ma che,innanzitutto,
esprima a tutti gli effetti una “ricerca pratica”, interna a quella più generale
filosofia del “corpo in azione” che segna in particolare il secondo novecento.

Ovvero, partecipiamo a una filosofia psicomotoria capace di generare una
prassi dei corpi, del tono, delle posture, dei gesti, intersoggetiva, sensibile ai
contesti, radicalmente evolutiva e per questo altrettanto capace di incidere
nella relazione co-educativa più precocemente di qualsiasi altro approccio,
affrontando così nella genesi stessa della relazione quel territorio “dove an-
che gli angeli esitano” addentrarsi: la dicotomia mente-corpo e la questione
terza di “vissuto relazionale”.

Dicotomia, quella tra “mente-corpo”, insensata, e fonte, secondo G. Bate-
son2, di una tra le patologie dell’epistemologia (ovvero l’uso finalistico di
premesse errate in virtù del loro puro funzionamento), qual è “la separazione
della mente dalle relazioni che la contengono”. Patologia tipica della moder-
nità e delle sue distorcenti modalità addestrative di costruzione del pensiero,
delle relazioni e delle azioni.

Ne è un esempio la stessa psicologia dello sviluppo, ormai avvitata in una
tale sequenza di “…ismi” (comportamentismo, cognitivismo, mentalismo,
ecc.) in cui è il “mentale” ad imporsi sempre più come oggetto di interesse,
seppur via via rarefatto nelle sue microcomponenti, nei suoi microprocessi:
un mentale, per questo, senza corpo, senza storia, senza azione emotiva ed
empirica, senza contesto.

Psicologia nella cui ricerca il corpo si da per scontato quale oggetto tra gli
oggetti, opaco involucro sottoposto alla Mente regolatrice, produttrice di una
“psico-logica” povera di prospettiva molteplice, ancora segnata dall’ulteriore,
insensata, separazione fra naturale e culturale, portatrice di cognizioni senza
storia: corpo banalizzato in “manuali per l’uso” di un’editoria new age. E ciò,
nonostante le lezioni, seppur differenti, lasciate da J. Piaget, M. Foucault e
M. Merlau-Ponty, che poco sembra, abbiano potuto di fronte alla costante
sottostima con cui vengono affrontati la sensorialità, la motricità e l’azione
“… in quanto forme basse e animali della conoscenza…”3.
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2. Bateson G. (1976), Verso un’ecologia della mente, Adelphi, Milano.
3. Cfr. Grasseni C., Ronzon F. (2004), Pratiche e cognizione, Meltemi, Roma.



Il nuovo contributo di B. Aucouturier

“La psicomotricità è un concetto di sviluppo psicologico che si riferisce al-
la struttura somatopsichica dell’essere umano in relazione con il mondo ester-
no”: ecco forse, con queste parole di Aucouturier, colmata la precedente lacu-
na. Parole che vengono da radici lontane, ma saldisssime.: il sensori-motorio
piagetiano e le concezioni walloniane su tono muscolare, postura, movimento,
e che in Aucouturier si riconnettono, con trame inaspettate, nello sviluppo
emotivo e nella costruzione del sé così come Winnicott l’aveva mostrato.

Di più “… la psicomotricità attesta la complessità dello sviluppo dell’essere umano e
ne sottolinea la strutturazione somatopsichica. In effetti, le esperienze corporee ‘inte-
ragite’ col mondo circostante sono le basi dello psichismo, dalle rappresentazioni in-
consce alle rappresentazioni coscienti”.

È questa una cornice forte, da comprendere nei suoi molteplici risvolti,
non solo “pratici”, di comprensione del mondo interno espresso dal bambino,
ne “terapeutici” qualora ci si trovi di fronte al bambino in difficoltà, quanto
“filosofici”, di cornice, anche se Aucouturier raccomanda di non eccedere in
questo.

Innanzitutto, concependo la teoria e la formazione teorica di ognuno come
chiave “alla libertà di pensare, agire creare”, come dire: una formazione alla
formazione, capace di trasformarsi in una dinamica pedagogica capace di
completarsi solo attraverso l’esperienza e, appunto la “pratica”.

Nel condurre questa ricerca attraverso la pratica, Aucouturier sottolinea
con la gentile fermezza dell’“esperto”, la necessità di riferirsi costantemente
allo “sviluppo normale”, non certo come adesione in sè ad un modello teori-
co, quanto come formae mentis dell’osservatore: ovvero non cercare con oc-
chio diagnostico la patologia (sarebbe ovvio, così, trovarla, costruendola, a
volte, forzosamente), bensì dedurla, eventualmente, per differenza, per di-
screpanza.

Ciò conduce alla praticabilità di diverse, articolate, spesso intrecciate, for-
me d’intervento psicomotorio. Per Aucouturier l’intervento prevede forme
educative e preventive, prima che terapeutiche, nelle quali il codice ed il con-
testo ludico mettono in scena il dialogo, la narrazione, le storie, l’immagina-
zione di ciascuno attraverso il corpo e le relazioni tra corpi.

Forme e relazioni, direbbe G. Bateson, che si esprimono “nella struttura
che connette il granchio con l’aragosta, l’orchidea con la primula e tutti e
quattro con me. E me con voi. E tutti e sei noi con l’ameba da una parte e lo
schizofrenico dall’altra”4.
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4. Bateson G. (1984), Mente e natura, Adelphi, Milano.



Un punto di ingresso

Per entrare in questa fitta rete di relazioni la via scelta da Aucouturier è
l’approccio psicodinamico secondo Winnicott, e in questa dimensione è posto
il concetto di “fantasma d’azione” il nucleo, potremmo dire, psico-moto-ge-
netico. Ogni fantasma d’azione è, in questo senso, una costruzione dinamica
e relazionale che intercorre nella corporeità esperita fra madre e bambino,
esperienza che pone gli attori nella relazione (e non solo “in” relazione), e
proprio in questo genera identità attraverso l’esplorazione reciproca dei mon-
di corporei. Co-costruire esperienze corporee, quindi, connette nella differen-
za attraverso l’esplorazione del mondo, potremmo dire, “corpomentale”
(scritto, letto e immaginato, tutto attaccato) dell’altro.

Tale esplorazione esperisce percorsi che innescano trasformazioni nel con-
tinuo ed evolutivo andare e venire dall’agire al pensare. Ciò è di per sé piace-
vole, ovvero: agire nella relazione con il mondo è piacevole. Sono i risultati
e la loro percezione da parte del bambino che, poi, connotano le esperienze
stesse come piacevoli o spiacevoli per lui.

Tutto ciò non può inoltre avvenire senza una energia, un flusso interno al
sistema di interazioni così costruitosi; occorre tuttavia una forma energetica
fluida, adattiva nella relazione, che sorregga memorie e rappresentazioni
piuttosto che produrle in prima istanza.

Nasce così in Aucuouturier quella che potremmo chiamare una costellazio-
ne concettuale, una mappa di apparenti neologismi (ma Wittgenstein ricorda-
va che “… abbiamo ormai un linguaggio troppo stretto per esprimere i con-
cetti che abbiamo in mente…”5), costellazione innanzitutto costituita dagli
“engrammi di azione”, che vanno intesi come sequenze dinamiche di azioni
interiorizzate, le reazioni circolari direbbe J. Piaget, o gli script direbbe K.
Nelson, che in Aucouturier hanno però la caratteristica di elementi costruttori
primari di transito evolutivo fra elementi arcaici e attività psichica.

Si costituisce così un primo “strato primitivo”: l’affetto di piacere che per-
mette, a sua volta la comprensione corporea degli affetti e con questi delle
relazioni con il mondo e le loro rappresentazioni inizialmente inconsce.

Infine, in presenza di esperienze dolorose gli engrammi vengono definiti di
inibazione, ovvero inibenti l’azione e quindi la circolazione degli engrammi
d’azione e dell’affetto di piacere. Emergono in questo caso le somatizzazioni
(anche nel lattante) e con esse l’affetto di dispiacere, la cui tendenza all’esse-
re statici, connessa all’inibazione, rende difficile l’elaborazione delle situa-
zioni dolorose.
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L’interazione e l’alternanza di questi elementi disegna e colora la struttura
tonico-affettiva di base di ogni individuo.

Come si può notare, l’albero psicomotorio di B. Aucouturier ha radici anti-
che, ma rami e foglie verdissimi generati da un fusto ricco di innesti.

La “pratica”

In modo autonomo, ma non separato, come dichiara lo stesso Aucouturier,
emerge quindi la “pratica” psicomotoria i cui principi apparentemente sem-
plici, quasi ovvii per il lettore pregiudiziale o “ideologico”, sono in realtà
l’esito di una decantazione, di una ricerca, lunghissima e attenta. Quasi una
sorta di “ecosofia” relazionale, un’ecologia dell’unità “mente-corpo-emoszio-
ne” profonda e imprevista.

In questa dimensione si riscrive la stessa idea corrente di “pratica”; essa
assume il senso di esito di una ricerca personale e istituzionale forte e sensi-
bile alle condizioni relazionali che la denotano.

Le note introduttive al capitolo secondo del testo non si possono frainten-
dere: in poche, essenziali parole, vengono affermati presupposti che, in fon-
do, connettono la Pratica (ora con la maiuscola) all’etica dell’educare, ponen-
do innanzitutto il senso profondo del co-educare.

Colpisce che questa pratica di ricerca, una sorta di esplorazione attorno
all’archeologia del movimento, rimandi al concetto di dispositivo ribaltando,
tuttavia, la concezione analoga di Foucault6: in Aucouturier il dispositivo
racchiude le condizioni temporali, spaziali, relazionali e organizzative per
l’incontro con il bambino. Esse sono la cultura, il sapere, la pratica e la ri-
cerca dell’intera equipe educativa senza le quali “… è forse preferibile non
darsi da fare per realizzare un intervento, perché correrebbe il rischio di di-
ventare esplosivo, incontrollabile e forse destabilizzante per i bambini e
l’istituzione”.

Fuor di metafora, l’impianto cui assistiamo entra a pieno titolo nelle cultu-
re e nelle pratiche della corporeità come un contributo “esperto”, meditato,
raffinato, sensibile e attento capace al contempo di contribuire altrettanto alla
più generale riflessione sul rapporto tra pratiche, cognizione, affettività e
mondo.

Mi pare che si possa dire di essere di fronte ad un aspetto significativo di
quella che Bateson chiama “ecologia della mente”, nel caso di Aucouturier
l’ecologia possibile riguarda la relazione corpo-mente-mondo, riletta alla luce
del conoscere attraverso l’agire, la sua normalità e le sue patologie.
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6. Gros F. (1998), M. Foucault, PUF, Paris.



Una riflessione per riaprire

Siamo comunque già di fronte (lo siamo già da qualche anno…) ad una
nuova e intrigante sfida al “corpomente” (da scrivere, concepire e intendere
come tutto-attaccato), attualizzata dalla cybercultura, dalla simulazione, e dal-
la virtualità, ovvero, come ricorda S. Zizek7, “… oggi, con la realtà virtuale e
le biotecnologie, abbiamo a che fare con la perdita della superficie che separa
l’interno dall’esterno. Questa perdita mette a repentaglio la nostra più elemen-
tare percezione del – nostro stesso corpo – in quanto relazionato con il suo
ambiente”.

Sfida per affrontare la quale necessitiamo di non solo di strumenti nuovi,
quanto di strumenti “altri”. Altri nell’epistemologia e nella pratica.

In termini diversi, P. Levy8 ricorda che “… sono i nostri corpi dotati di
abilità ed esperienza, la loro memoria, i loro atti reiterati a incarnare il sapere
del mondo. Sulla terra quando muore un vecchio, va in fumo una biblioteca”.

Ciò a fronte delle continue ridefinizioni, tramite i trattamenti biotecnologi-
ci, chirurgici, diagnostici, farmacologici, mass mediali ed educativi, che il
corpo, ciascun corpo, subisce tanto da apparire in molti casi una simulazione
identitaria inco(no)scente.

Rispetto a questi scenari la prospettiva psicomotoria di Aucouturier appare
uno “attrezzo” fondamentale per riconoscere i doppi vincoli della modernità
“deragliata”, per riproporre il corpo come snodo delle relazioni, della storia
naturale che ci connette tutti, affinchè ogni educazione riconsegni sempre
ogni mente al proprio corpo, e tutte e due al mondo, e tutti quanti insieme al-
la vita di ciascuno. 
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7. Zizek S. (2004), L’epidemia dell’immaginario, Meltemi, Roma.
8. Levy P. (1996), L’intelligenza collettiva, Feltrinelli, Milano.
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